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Miisurizione futurista di CREPAPELLE: 


Crepapelle di Luciano Folgore è un’opera tipicamente futurista, per- 
chè contiene: 

1. Una stranissima e assolutamente nuova miscela di risate e di 
colpi d’ala, di umorismo e di lirismo; 
2. Un riuscitissimo tentativo di paesaggismo veloce e sintetico. 

Esempio: 

« Mi poggio all’ombrello-bastone e proseguo cercando di interessarmi al 
paesaggio. Ma è inutile. Tutto è qui come nei libri di letteratura recente dove 
la prosa nitida e ariosa descrive la campagna con rara semplicità di imagini 
e di stile. Mi par quasi vedere gli aggettivi stampati sa manifesti di sole e 
appiccicati agli alberi, ai casolari e sul dorso delle mucche al pascolo ». (Può 
darsi). 

Altro esempio: 

« Il novembre suburbano, bottegaio di oltre barriera, ci imbrancò fra co- 
mitive spenderecce. Il sole viaggiava da nuvola a nuvola. Dei platani mendicanti 
stendevano mani rossastre di foglie, per ricevere un’elemosina tepida, bnona a 
nulla. 

« Qualche grillo disperato si aggrappava ai pantaloni. 

«Le osterie si rivelavano lungo la strada. come tappe chiassose, dalle 
verande piene di voci e di tintinnii di bicchieri ». 

« Spari continni nei campi e allodole in fuga nauseate dall’odor della 
polvere senza fumo. 

« L'uomo rubicondo con le sue scarpe estremamente logore marciava in- 
nanzi, tra la madre grassoccia e la figlia esile. 

« Il trecento libbre a dieci passi da loro mi parlava di lepri in salmì. 

i, « Si arrivò. Pranzammo armonizzando delicatamente il rosso del vino con 
‘ l'azzurro delle stoviglie, il giallo dei polli arrosto col verde dell’ultima erba. 

« Poi la siesta. 

« I fidanzati si dicevano cose molto banali. Il grasso dominante nella comi- 
tiva, stemperava l'intelligenza in un senso di dolce torpidità». (Grasso e rubicondo). 

3. Una ironizzazione del paesaggio e della città. 

Esempio: 
<< Un organino suona iu una lontana via di sohborgo, un pezzo del Rigoletto. 
È uno scartoccìo di note, come se sfogliassero pannocchie di musica. Una voce 
legnosa canta: < Si vendetta, tremenda vendetta!... » e le note magre e stonate 
mi sembrano delle capre che cozzino una contro l’altra, battendo gli zoccoletti 
e le corna con risonanze di pezzi d’osso che si urtino fra loro sordamente ». 
(Soliloguio di una farfalla orfana). i 

Altri esempî: 

< Colazione al salmone. Mio pensiero grande è disceso verso il sud come 
un iceberg. 

« Io non posso ricordare nulla del nostro amore, senza senfire ogni cosa 
ridere piano piano. La sera è colore di marmellata di pesca. Le ragazze del 
paese sono macchinette da caffè che bollono. Ma io sono una bottiglia di sidro 
suggellata forte ». 


« La mattinata è chiara e solida, pare una vasca da bagno. Dai vetri della 
mia finestra vedo il paesaggio indurito da nn sole purissimo. Ogni cosa dà il 
senso di brocca e di lavabo. Presto, però, verrò in Italia dove tutto è polpa 
di albicocca. Il mio sorriso è carico di blù. Sembra fatto da nn mio amico 


pittore che ha smaltato ora una pecora e ha foderato gli alberi di una lamiera 
di zingo verdecupo. A presto. » (Banalità del caso) 


« Il finme è uno scarabocchio ceruleo che si arresta sotto una riga di 
ponte. Per me è finito, con tutto che corra ancora e quelle bandiere di pioppi 
lo vedano sempre. 

« La sera ci sono delle nubi a losanga che si deformano continuamente. 

« Gli alberi si colorano d’ombra. Sono macchie dense, imprecise, legate 
tra loro da parabole di passeri in ritardo. 

« Quando il tondo del sole è calato ben giù, e i grilli d’estate mi cantano 
la ninna=nanna, allora tutti gli alberi sciolgono la loro verdura nella tenebra. 

« Si vive in nero, o meglio segmenti di lucciole tracciano sulla lavagna 
della notte le note per il canto degli usignoli: 

« Dei lumi tratteggiano l'orizzonte che tocca l’apertara del nido ». (Rif 
flessioni di un calabrone sedenlario). 

4. Una costruzione di umorismo con materiali inadatti; tristezza, no- 
stalgia, depressione morale, disgrazie, tragicità giornaliera. 

Esempio: 

« Le dico: — Genoveffa esci di nuovo. Si avvicina il crepuscolo, quando 
l'ombra sveltisce le figure ed il buio divora quasi le sagome e i chiaroscuri 
bevono le rotondità troppo forti. Và nelle vie popolate, dove c’è più folla; fatti 
un poco mangiare dal vento, fatti comprimere dolcemente dalla tenebra che 
sale e fatti mettere addosso dalle lampade elettriche quel tanto di argento che 
può stilizzare la tua persona ». (Banalità del caso). 

Altri esempi: 

« Un bisonte con un ciuffo di lattuga fra le mascelle, si sente felice nella 
sua prigionia. - 

« Nelle praterie nord-americane orti non ce n’erano e foglie tanto fresche” 
non se ne mangiavano. 

« Di lontano mi guarda e crede che io sia morta, mentre invece scambio 
con la terra il mio pessimismo, per ricevere in compenso, una mezz'ora di 
sonno ». (Giraffa scettica). 

« Da quel pacco di lettere ne mancano tre: mia moglie è una onestissima 
rumena che aspira soltanto a farsi plasmare dal crepuscolo. 

« Tornerà fra poco. Come i suoi centodieci chili mi sembreranno illibati !... 

« Ma c’è un quadro sfigurato. Bisogna chindere le ferite. 

« Prendo tre francobolli svedesi e ne faccio tre cerotti per il dipinto as- 
sassinato. 

« Ora mia moglie mi guarda con due rettangoli verdi, che danno un senso 
di stupore alla sna figura, e con nna bocca blù, e a me sembra che il quadro 
sia stato nn poco in Svezia dove le cose, gli uomini, le aringhe, e gli scherzi, 
debbono essere duri come la maiolica del Nord ». (Banalità del caso). 

« Tutto ciò che vi è di personale e di intimo in un signore di gomma, si può 
riassumere in qualche decimetro cubo di aria compressa. Disfarsene è male, 
anche se la tristezza pigia il cnore e i polmoni. Bisognerebbe restare a bocca 
chiusa, ma le. labbra di Full-Stop, s’aprono involontariamente a questa ma- 
linconia che vien su, portandosi dietro lunghi sbuffi di fiato prezioso. E il tipo 
delle burle rimbalzanti, si vuota a poco a poco. Meno agile, più debole, sente 
che tutto in lui si fa floscio ed il sno corpo prende l’aspetto di nna palla di 
caucciù bucata Ora la lieve pressione di un dito, basterebbe a lasciare un 
incayo irrimediabile. Rovesciato al snolo si rialzerebbe difficilmente. Le gambe 
si piegano ad arco, le braccia senza più muscoli d’aria, gestiscono con fatica. 
._« Cencio di gnttaperca finirebbe presto se ne non pensasse a fornirsi di 
una muova imbottitura di gas. Io mi sarei procurato un sifone di ossigeno, ma 
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egli preferì accordarsi con un romanziere fallito, operaio in nna fabbrica di 
pneumatici per automobili ». (L'amore vince Il caucciù). 

« Il ragazzino afferra un asciugamano grigio e m’insegne. Culpi a destra 
ed a sinistra. Descrivo dei cerchi strambi e sento dietro a me nn rumore di 
cose rotte. Ora è la campana di cr.stallo che va in frantumi con i fiori di 
arancio di vent'anni fa, Più tardi un servizio di porcellana, nn gatto di terra- 
cotta, dei bicchierini di vetro verdognolo nei quali nessuno ha mai bevuto. Io 
disegno ellissi e spirali che mi mettono fuori di tiro. Il fanciullo si arma di 
una palla di gomma e mi bersaglia. Il proiettile sfonda l’ingrandimento e sfu- 
mino della nonna, rovescia un lume a petrolio che macchia un tappeto fatto 
di francobolli; stacca dal muro il diploma della prima Comunione della mamma, 
erea un disordine ed una rovina tale, che il ritratto del babbo con tutta la 
cornice di conchiglie, va a finire nel vaso da notte bianco come lo smalto 
lunare, e lo specchio spezzato assorbe a gli orli il crepuscolo, alimentando un 
incendio di colori di magnifico effetto ». ((So/zloquio di una farfalla orfana). 

5. Una costruzione di umorismo nell’assurdo, nell’irreale e nella pazzia. 

Esempio: 

« La pompa, premuta da tutto il peso dell’operaio che canta canzoni del 
Colorado sul. ritmo di una mazurka ungherese, comincia ad empire le molli 
pareti di gomma...... 

« L’nomo di gomma vorrebbe gridare: « basta », ma le sne guance si fanno 
così rotonde da impedirgli di parlare. 

« La pressione aumenta, le dita dei piedi sembrano delle noci! Nasce una 
gobba sul petto, gli occhi hanno l’aspetto di palloncini colorati d’azzurro che 
stanno per andarsene dall’orbita, e la pompa seguita il sno lavoro. (L'amore 
vince il caucciù). 

Altri esempi: 

« Le vecchie hanno deciso di prendere un bagno. Lì accanto c'è un finme 
chiaro con alberelle lungo le rive. Le vecchie sostano. Si spogliano. Scendono 
in acqua, ma l’acqua le rifiuta o meglio le capovolge. Non possono star ritte: 
pesano tanto poco, il loro corpo è veramente di legno >». (Inferamente di legno). 
La lettera giunse a destinazione due giorni dopo. La donna aveve finito 
allora di impagliare una tortora. 

« Lesse il foglio. 

Fuori del negozio l’aria sapeva di primavera come le albicocche vel- 
lutate e fresche. 

« L’imbalsamatrice preferì ai funerali, una gita in campagna con un pe- 
dicure; la carta in cui il morto aveva rivelato il suo amore ir extremis, servì 
per involgere cinque soldi di fragole, comperate da una donna incinta, all’an- 
golo della via ». (Mefempsicosi provvisoria). 

« Ha già bevnto il suo bicchiere d’acqua e può darsi che tra poco al- 
lunghi la mano verso il mio, dove c’è in fresco l’anima, quasi mazzetto di 
violette ». (Colorazione). 

6. L'intuizione geniale del modo speciale di vedere e giudicare i fatti 
umani da parte di tutti i piccoli animali, specialmente degli uccelli. 

Esempio: i 

« Il cardellino dal corpo obeso e dalla codina minuscola che s'affaccenda 
in quella gabbia schiacciata, diventa un ginocattolo buffo, uscito dalia fabbrica 
della caricatura. Sono i gorgheggi che modificano lo sua linea ed è quello 
scoppiettio di note che dà respiro al color delle penne ». (Meraviglie di un 

pesce in vasca). 
i Altro esempio: 

« Pianterreno. Un nastro giallo-peperone s’allunga disperatamente verso 
terra. 


A 
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« Sui marciapiedi i fanali allargano ad uno ad uno ventagli di- luce, 

« I cappelli degli uomini tornano a casa sostenuti da piccoli fusti ambu- 
lanti. Le carrozze sbilenche minacciano i borghesi. PE ine 

__« Com'è delizioso schiacciare con un colpo d’occhio buttato da un quinto 
piano questi esseri che non hanno mai assaggiato la g074v4 e non sanno nem- 
meno grattarmi delicatamente la testa per farmi godere. - 

« Mangiamoci quattro semi di girasole prima di andare a dormire, 

« C'è una finestra di madreperla contro la notte. Concimiamo la sotto- 
stante giunchiglia, che aspetta, come tutti gli esseri delicati, una buona azione ». 
(Sensazioni grottesche di nn pappagallo incatenato). 

Immagine-somma totale: 

Crepapelle = aeroplano ultra-spirituale, quasi astratto, che bombarda 
giocondamente la terra colle squillanti sghignazzate azzurre del suo mo- 
tore italiano e gl’ironici applausi della sua elica italiana. Il carburatore 
ultra-Zenit e il viso dell’aviatore sudano vino solare dei Castelli Romani. 


F. T. Marinetti - /u/urista 
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| Fuori serenità di nuvole di case di piante Dentro noi, brulichio 
“di ricordi andirivieni di pensieri Siamo steli di desiderio in 
attesa di fiorire in gioia o tristezza Si aspettano questi fili 

di novità che ci legheranno al mondo. 

Ribalta invisibile dell’immaginazione per brevi monologhi di cuori 
=c&cervelli 

PRIMO CUORE. — Riceverò un cartoccio di lacrime. 

| CERVELLO AGILE. — Tra poco la solita scalinata di parole per 
salire dolcemente al belvedere dei baci. Ma ci fumerò sopra 
una sigaretta morbida. 

CUORE DOLCE. — In prima linea si potranno ricevere tutti i 
giorni le lettere della fidanzata? 

CERVELLO VAGABONDO. — Mi parleranno di città elettriche. 
Amo le vetrine del lusso. Adoro le improvvisate del mondo 
in rotazione continua. Ho bisogno di ricordi multicolori. Le 
mie idee mettono troppo la pancia e vestono redingotes cal 
fellatte. 

CUORE IN ABBANDONO. — Questa volta si tratterà di abito 
rosso, di cappello verde, di calze azzurre. Mia moglie ha la 
mania del grottesco e non fallisce mai nel rendersi ridicola. 
Ma perché certe donne non nascono al Capo di Buona Speranza? 

‘CERVELLO QUADRATO, — Se Clara mi dice di sì, mando 
Fanny con 500 lire all’ambaulatorio dell'ideale per curarsi del 
reuma d'amore, 

CUORE OSCILLANTE. — Come deve essere bella l’altalena del- 
l’adulterio per chi non soffre il capogiro! 
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CERVELLO SERENO. — I polli non ricevono mai lettere, vivono 
felici e muoiono senza saperlo. Io sono un pollo. 

CUORE FREDDOLOSO. — Quanto ritarda questo, calduccio di 
notizie da casa! 

CERVELLO CALCOLATORE. — Spendo dieci, incasso venti. 
L’anno prossimo farò concorrenza al sindaco nell'allevamento 
dei maiali. 

CUORE DI VETRO. — Guarderò passare attraverso me le 
immagini delle cose lontane, e cancellerò le appannature con 
un fazzoletto d’allegria. 

CUORE SOTTILE. — Quanti siamo ad aspettare una dispensa in 
busta chiusa del grande romanzo d’appendice della vita! Vorrei 
fare i filosofo pessimista, ma lo stomaco mi funziona ancora 
bene e poi preferisco capitombolare da una motocicletta. 

CERVELLO DI MARINETTI. — L'’inglesina di domenica mica 
male! Forse scriverà; allora basta un. telegramma. Mi sento 
una voglia danzante di prendere a pugni il destino. Mi piac- 
ciono le avventure che ruzzolano. La guerra mi darà questo 
mi leverà quello. Poi Milano, Roma, Parigi, l'oriente, l Ame- 
rica: mulini di voluttà. Avrò un cuore da 100 km. all'ora. 


Mormorio inpercettibile di altri cervelli...... 
Ma entra l'ufficiale di picchetto (sciarpa d’indaco a tracollo). Ecco 
la POSTA manciata di verità strambe e le attese si capovolgono 
nell’inaspettato per i soliti scherzi illeciti della sfortuna. 


Bracciano ottobre 1916 


Luciano Folgore 


buturista 


LEGGETE: 


CREPAPELLE 


risate di Luciano Folgore 
IMPRESA EDITORIALE UGOLETTI - Poma Lire 3.50 


Nel Messaggero del 5 settembre, leg- 


giamo questo sbalorditivo giudizio di 


Ferdinando Russo: « Mentre da qualche 
tempo la letteratura italiana precipita 
nel ridicolo, fra acrobatismi grotteschi, il 
dialetto in lncidissimi esempî nella pro- 
duzione dei suoi cultori delle diverse 
regioni d’Italia ha dimostrato di essere 
la vera e sola forza della letteratura 
contemporanea. 

Non si discute, l’Italia è sempre quel 


eovo di provinciali che non hanno mai 


capito che per rinnovarsi e rappresen- 


tare qualche cosa d’originale e di vivo, 
spece di fronte all’estero, conviene di 
farla finita con tutti quei linguaggi chinsi, 


impropri e frammentarii, che si chia- 
mano: dialetti! Gli acquarelli lirici di 
Salvatore di Giacomo, le sdolcinature 
sentimentali di Berto Barbarani, il grasso 
spirito borghese di Alfredo Testoni e la 


GINO GALLI 


futurista 


FGALEZOLA:I 


SW. FESSERIE 


stiracchiata storia di Cesare Pascarella, 
valgono assai poco e significano assai 
meno, anche di fronte alle cose meno 
riuscite della odierna letteratura italiana. 
Il siguor G. De Robertis ex direttore 
della Voce basò inutilmente le sne spe- 
ranze sopra un volnme di mille pagine 
riguardante l’opera dialettale del Di Gia- 
como e Ferdinando Russo non andrà 
molto lontano con le fesserie critiche 
del genere di quella da noi citata. 
Napoli è una meravigliosa città, l’a- 
nima partenopea una forza lirica di pri- 
m'ordine capace di assimilare la vita 
d'oggi e di esprimerla con una novità 
ricca di carattere e di trovate, ma il 
colore locale, la poesia scritta in dia- 
letto gnaglione o sceugnizzo, rimangono 
sempre roba da chitarra e da chiaro 
di luna. 
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Funghi ambiziosi. 


Nascono di tanto in tanto in Italia delle 
riviste giovanili. Roba mediocre. Coopera- 
tivismo intellettuale di spiriti morbosa- 
mente malati di cose definitive. Ognuno di 
questi periodici ha un programma tutto 
nuvole, tutto sogni, tutto sfumature. Si 
proclama ai quattro venti la necessità di 
una arte sincera, equilibrata, fuori di ogni 
tendenza, lontana da ogni scuola. Desiderio 
logico e giustissimo, intenzione più che lo- 
devole, che però rimangono nel campo a- 
stratto dei buoni propositi, perchè non sì 
traducono mai in una qualunque realtà li 
rica o prosastica. = 

Il fenomeno è facilmente spiegabile. Si 
tratta di gente che crede di essere figlia di 
sè stessa, di temperameni che vogliono 
ignorare il loro sviluppo e pensano d’ave- 
re avuto in sorte dalla natura un cervello 
originale, un’intelligenza privilegiata e in- 
dipendente. Eppure tutti questi artisti so- 
no ancora attaccati per mezzo del tuni- 
colo umbelicale a quella matrice d’ogni a- 
vanguardia italiana che si chiama futu- 
rismo. 

Giovanetti che senza il nostro movimento 
seriverebbero ancora degli ‘endecasillabi a- 
leardiani, o delle esercitazioni ritmiche ti- 
po D'Annunzio o Pascoli, adorando ‘in se- 
greto le false imagini poetiche dei Bertac- 
chi, dei Pastonchi, dei Benelli, affermano 
di essere i puri depositarî delle nuove bel 
lezze liriche, i senza modello, i chiari fan- 
ciulli che dipingeranno con i più vivi co- 
lori del loro genio, l’edificio in cemento ar- 
mato della arte futura. Flatulenze e scara- 
bocchi. Se aprite i loro opuscoli stampati 
in provincia (caratteri tisici, carta opaca, 
copertina gialletta, rosina, verdina) se leg- 
gete i loro saggi pubblicati su giornali let- 
terarî a tiratura ridotta, vi accorgete su- 
bito che i loro capolavori non sono altro 
che un centone di cose mal copiate, mal di- 
gerite, male trascritte dove la freschezza di 
Govoni, l'ironia di Palazzeschi, la nervosi- 
tà di Folgore, l’audacia di Marinetti, l’im- 
peto di Buzzi fanno le spese di quel poco 
che c’è di buono in tutto quel giovanilume 
artistico, quando non affogano, come spes- 
so avviene, in un pantano di frasi sbiadite 
degne di Matilde Serao, Carolina Inver- 
nizio, Onorato Fava e Clodomiro da Ripa- 
transone. 


I novissimi banditori della autonomia 
letteraria e della indipendenza artistica 
passano facilmente. dalla creazione alla 
critica. Imbastiscono allora saggi inconclu- 
denti citando alla rinfusa nomi indigeni e 
stranieri, tirando in ballo senza capirli. 
Rimbaud, Vierlaine, Laforgue,, Mallarmé, 
interpretando la musica moderna come de- 
gli asini senza orecchi, e la pittura ultima, 
come dei miopi.dalla doppia lente. Talvolta 
si scoprono tra loro e si esaltano a vicenda 
pubblicando persino degli opuscoli sulla lo- 
ro nullità verniciata di prosopopea. 

Un giorno mi capitò fra le manj un fa- 
scicoletto così intitolato: La donna nell’o- 
pera di X. Y. Trasecolai. Nessuno aveva 
dimostrato che X. Y. fosse un uomo d’inge- 
gno, che di lui esistesse un’opera e già un 
deficiente era sorto per andarci a trovar 
dentro la donna. 

Questa gente pubblica di tanto in tanto 
delle riviste dove dichiara che non ha nul- 
la a vedere col futurismo, che sì disinteres- 
sa di noj gente caotica, che non appartie- 
ne a nessuna tendenza definita e che non 
è ligia a movimenti di alcun genere. Però 


_ sì dimentica di dire che nonostante tutto 


questo ardore libertario, è schiava di quella 
scuola immortale che ha raccolto in tutti i 
tempi gli inutili d’ogni letteratura, gli 
È etti d’ogni arte e che si chiama 1’Imbecil 
ità. 3 


Alberto Vibrante 


Puturista. 


MALTUSIANI 


Pirandello è quella cosa 
che sciorina le commedie, 
noi dormiamo sulle sedie, 
ma lui resta a sciorinar. 


Il papavero é la cosa 
che se avesse aspetto umano, 
scriverebbe in italiano 
come Mario Missirol. 


ERESCHEZZE 


5 I 


Quando il capo arde di sole e di pen- 
siero, furiosamente striscio la mia fronte 


sn tutte le freschezze. Muri lisci nel- 
l'ombra, lastre di marmo venato, diafani 
vetri velati di polvere d’oro. Vi sono 
frigidità che sbocciano come calici di 
cristallo, o si rapprendono nella deusità 
lattea d’una porcellana antica. Tante, 
infinite, ‘quasi assurde carezze di fre- 
scura discreta - mentre si vacilla sotto 
l'assalto feroce della canicola. 


I 


| Voglio ritagliarmi un paesino di fresco, 
in questa grande città fornace. 

Un paesino di filature di aria, tremulo, 
dove la carne non maturi mai il suo de- 
siderio di carne, e piazze circolari, e un 
odore di corse e di lontananze. 

Sui muri una strana tinta fuggevole 
di velocità azzurro-chiara, le vie messe 
a stella come nella rosa dei venti. 

Al posto del sole un ventilatore gi- 
gante, 


INI 


Arieggiare la vita. 

Sciorino corpo ed anima come veli 
agito il mio sangue com’una bandiera 
rossa, aggancio la rete nodosa dei miei 
nervi all’ala di nn rondone in volo, che 
me la striscia in una curva rotaia slit- 
tante di cielo che s’inarca. 

IV 


Conosco fiumane misteriose nell’alto. 

Quando - qua giù si soffoca io salgo 
per una fune sottile di zefiro che bnca 
l’aria massiccia. 

Lassù mi perdo. i 

Gioia girovaga del galleggiante - dolce 
mele andare alla deriva. 

Le finmane dell’aria sono fantastiche 
- acque sensibili, nei loro corsi. giganti 
sì snoda l’alfabeto di un'infanzia ima- 
ginosa. 

_ Anse cilestrine dove l’aria arriva con 
impeto rettilineo a curvilinearsi in gira- 
volte strambe, Improvvisi ristagni, rigi 
rio concentrico neghittoso, sempre più 


lento e più colorato: tutta l’aria si ag- 
gomitola in un punto ch'è di un azzurro 
fisso abbacinante. 

Rumori freschi, contrattisi come bri- 
vidi, spruzzi sgallettanti del libeccio che 
ironizza sulle cose del cosmo, calmo 
bofonchiare dello scirocco, nudità divina 
guizzante della tramontana scearmigliata. 

Ritorno di lassù con nostalgia fluida. 

Ora se guardo le rondini lanciarsi 
capovolte sul cielo con le ali strette im- 
mote, io so ch’esse galleggiano in qual 
che correntia di riviera celeste. 

V 

Rinfrescarsi. 

E’ il sogno della mia vita che brucia - 
per contrasto. 

O’ cercato carpire il segreto delle 
ventarole sulle alte terrazze solitarie, sui 
tetti acclivi di ardesia tnrchina o di vec- 
chie tegole rosse. 

Poca gente al mondo è sensibile quanto 
le ventarole, anime di latta cedevole. 
burberi aspetti di cose abbandonate alle 
tempeste cosmiche. 

Abitudine di conversazioni stellari, 
spesso lunatiche, campate in aria. 

Coerenza variabile, l’unica coerenza 
logica, che è incoerenza. 

La ventarola è sempre al corrente, dà 
risposte fresche, secondo il vento che 
spira. Nella rancedine della sua voce 
stanca la vita rifrange la sua inguari- 
bile incongruenza. Fosse il suo regreto 
è questo: darsi delle arie - fuor d’ogni 
attrito di logica, fuor d’ogni riscalda- 
mento cerebrale. 

VI 

Freschure, capricci del ternometro 
che salta a suo piacere, elastico argeu- 
teo del mercurio che stiro e stringo, @ 
mia volontà creandomi climi e tempe- 
rature - io cammino fasciato d'una vo: 
Inbile cella circolare, dove mi creo per 
mio gusto atmosfere e turbini. 


Giuseppe Bottai 


futurista 
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Monte di Pietà 


I « vorremmo » della fame della som- 
missione della rabbia contro i « non 
voglio » di 

di Chi? 
provvidenziale d’una partizione di legno 
con fd 2 3 4 G "è S sportelli 


ghigliottinine di vanità comode neces- 


Pietà ma l’inesorabilità 


sità superflue, 


IN SILENZIO 


quell’ascio sulla strada con sbattere 
ogni dieci secondi per ingressi d’una 
fretta-fretta (la Vergogna alle calcagna) 
e aggressione di curiosità da tutti i pu- 
gnali di sguardi-ogni puntura un sol- 
lievo ogni ingresso in sollievo e doccia 
fredda dell’indifferenza delle habituées 
in SILENZIO nell’ ambignità tra- 
slucida delle panche nella opacità di 
mezzi sorrisi nell’incertezza di mezze 


lagrime ristagnate in orbite paonazze 


entro atmosfera velata di sventura 


IN SILENZIO 


donne (quante!) 


la madre la figlia 
3 uomini una bicicletta so- 
spingere sospingere soffocare en- 


Parole in libertà 


tro severità di balaustre in malignità 
in SILENZIO 


verso ultima tribolazione di 


in ferocia 


ACCETTAZIONE 
PEGNI- 


verso cozzare sistematico di 2 vigliac- 
cherie la crudeltà d’un nnmero in- . . 
sufficiente ad alta voce d’un distacco 
con la sparizione di un foglio giallo 
danari di doloroso intascare e volto 
variopinto d’angosce in ritirata. 

« Avanti un altro » da capo in SH- 
LENZIO 

brevi apparizioni di letizie facciali 


in velocità dall’uscio a 


RISCATTO | 
PEGNI | 


e viceversa senza sguardi 

a tratti nel SILENZIO AFFANNO 
ATTESA timidezza di maniglia agi- 
tata spiraglio di visino eleganza oc- 
chiata tentacolare in occhi di ribrezzo 
dispetto scomparsi con scatto foto- 
grafico dell’uscio richiuso. 


Dinamo Correnti 
futurista 


VIRGILIO FUNI /uturisia 
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Snc e LE ro 


CAFFE- CONCERTO 


Il Resto del Carlino tanto per allegge- 
rire la testa dei suoi poveri lettori appe- 
santita dai miattloni politici di Goffredo 
Bellonci, pubblica un articolo balneare su 
Marinetti in pijama. Si tratta di una co- 
lonna e più di amene sciocchezze, ove lo 
spirito dello scrittore tenta invano di af- 
fiorare e annaspa invece nella banalità co- 
me un povero nuotatone dai piedi di piom- 
bo. Se i nemici, i canzonatori e i critici del 
futurismo conoscessero il profondo nostro 
desiderio di farci delle gustose risate, met- 
terebbero più imipegno nel condire i loro 
saggi di umorismo pepato é di ironia sot- 
tile. Ma purtroppo ci troviamo sempre di- 
nanzi a delle frasi fatte, a dei vecchi giuo- 
chi di parole e l’unico nostro conforto è lo 
sbadiglio. ì 


Il ministero della pubblica istruzione ha 
nominato i commissari che dovranno at- 
tribuire il premio di seimila lire alla più 
bella opera d’arte drammatica di questi 
ultimi anni. L’ineffabile commissione ri 
sulta composta di Giannino Antona Tra- 
versi il leggiadro commediografo del nulla 
concentrato nel vuoto di Sem Benelli, già 
emulo di Shakespeare, di Roberto Bracco 
annuvolatore drammatico d’anime senti 
mentali, di Dario Niecodemi il più. grande 
cuciniere di pasticci teatrali, di-Raffaello 
Barbiera il vaporoso semistorico, di Euge- 
nio Checchi cervello 1830, e di Annibale 
Gabrielli la statua legale «della incompe- 
tenza e della nullità. Questi signori che 
rappresentano l’ufficialume artistico di una 
Ttalia mediocre e ‘arretrata, giudicheran- 
no. Usciranno certamente da tanto areopa- 
so verdetti di cui già imaginiamo il teno- 
re. Il premio per quest’anno assegnato 
ad E. L. Morselli in eonsiderazone di quel- 
la montatura borghese e letteratoide che è 
stato i] successo del Glauco. Se fossimo dei 
eultori di cose morte e di simboli oltrepas: 
sati potremmo insegnare al pubblico peco- 
rone e alla critica ignorante che il Morsel- 
li ha stiracchiato è manomesso i miti (spe- 
cialmente quello di Atropo) a suo comodo 
e piacere. Ma noi protestiamo soltanto in 
nome delle energie muove e degli ingegni 
originali che esistono in Italia e sputiamo 
ancora una volta su certe finzioni sceniche 
che basano le loro risorse sopra una falsa 
suggestione e accalappiano il gusto delle 
platee con la mascherata facile e ridicola 


dei lavori in costume. Miodernità, moderni- 
tà occorre. Vita nostra e contemporanea ci 
abbisogna. Creazione di favole che siano la 
fisurazione lirica o drammatica del nostro 
tempo non trompe. l'oeil e ci vogliono inol- 
tre commissioni giovani e audaci che ab-- 
biano  l’intuizione dei veri valori e delle 
alte necessità del teatro moderno. 


Si annunzia per l’anno prossimo la ria- 
pertura della Biennale veneziana. Ripren- 
diamo così le tradizioni di avanti-guerra 
e ridiamo alla mediocrità artistica mon- 
diale la possibilità di valorizzarsi dinenzi 
alla incomprensione delle folle educate al 


È uscito il * Breviario Intel- 
lettuale,, n. 200: 


ADDIO. MIA. SIGARETTA | > 


di MARIO CARLI 
(Presso tutte le Librerie = L. 2,50) 


buon gusto traverso i suggerimenti estetici. 
dei professori di disegno, e le collezioni a 
colori delle cartoline illustrate. I eritici 
d’arte avranno l’occasione di fare un viag- 
getto alla città lagunare e di sdilinquirsi 
secondo il loro costume in giudizi appros- 
simativi e in frasi letterarie che nulla a- 
vranno in comune con le genuine realtà 
della plastica. 

Rileogeremo le superficialissime tiritere 
di Vittorio Pica, i rugiadosi articoli di 
Ugo Oietti e se Ettore Janni novello di- 
rettore dell’Emiporium si recherà a Vene- 
zia per constatare di persona l'entità della 
mostra ci divertiremo scorrendo sulla sua 
rivista i resoconti che egli imbastirà raci- 
molando qualche impressione personale 
sbagliata, qualche confidenza di artisti ben 
quotati secondo le tariffe della stima ge- 
nerale, e dei pensieri lirici, delle volate 
sentimentali sull’arte ammuffiti però da 
quella cantina dell’intelligenza . che è 1 
giornalismo quotidiano. 

Nell’esposizione di Vienezia che conta. 
già la benemerita adesione di quasi tutti i 
governi del mondo civile, figureranno cer-. 


vi 


_ tamente le migliori croste indigene e i più 
importanti «conati della scultura e della 
pittura straniere. Roba interessante e nuo- 
va non se ne vedrà altro che per un’inav- 
vertenza del comitato o per lo serupolo di 
qualche: membro influente, timoroso di at- 


e tacchi giovanili e combattuto dalla smania 


di apparire tollerante e moderno. 

La solita bestialità dorata dei denarosi, 
segulterà ad innamorarsi e a comprare, se- 
condo le sue inalterabili tradizioni, i la- 
vori meno discussi e la mostra non smenti- 
rà la sua famia di carnevale degli aborti « 
di convegno biennale dei rammolliti e degli 
metti delle arti plastiche. 


I giornali scrivono che il repertorio fran- 
scese del famoso Re Riccardi, comprato di 
recente da un giovane ménager de] teatro 
Italiano, sta per essere gettato sul mercato 
e imposto alle compagnie. La cosa non ci 
interessa molto, però teniamo a dichiarare 
che tra le porcherie indigene e quelle stra- 

 nlere preferiamo le nostre. 


La burocrazia che avrebbe dovuto da 
molti anni, in vista della propria insipilen- 
za, disinteressarsi dell’arte, con una coc- 
ciutaggime ed una prosopea d organismo 
pletorico e tardivo, pensa di creare un sot- 
tosegretariato delle Belle Arti. Il bilancio 

‘ dello Stato si aggraverà quindi di una 
nuova spesa, e con la scusa del mecenati- 
smo il contribuente pagherà le ambizioni 
di qualche Molmenti o Fradeletto, avvan- 
taggiando come risultato pratico le. solite 
camorre dei cosìdetti arrivati. I giovani 
artisti poi, che avrebbero veramente biso- 
gno di un aiuto illuminato e disinteressato 

resteranno a grattarsi le pallide speranze 
e a combattere con le dure necessità della 
loro miseria. 
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Un neero trovò un giorno dentro un’o- 
strica una perla. Matilde Serao invece vi 
rinvenne una sostanza mucilaginosa che 
convertì in quello stile disossato e lamen- 
toso, che veste tutta la sua opera di serit- 
trice e di giornalista. 


Un libro di spirali nuove ‘che non sono 
di fumo come lo fa presagire il titolo, ma 
di vita lirica e di intuizione psicologica, è 
quello di Mario Carli: Addio mia siga- 


- 


FEGGERE: 


L'inchiesta sulia vita 
italiana 


I capricci della Du- 
chessa Pallore 


| di EMILIO SETTIMELLI 


retta. Scorci poetici, descrizioni di una e- 
videnza artistica di primo ordine, ironie, 
beffe e satire mordenti danno al volume 
una qualità di cosa originale e complessa. 
I cervelli abituati a leggere i periodi let- 
terari di Guido da Verona che vanno in 
fila ordinati come una teoria di maggio- 
lini in fregola, non sì divertiranno. Ma gli 
spiriti che si appassionano all’andirivieni 
di idee bizzarre al salto mortale di pen- 
s:eri che improvvisano cerchi di realtà, 
legceranno le pagine del libro e sì senti- 
ranno soddisfatti di tutto l’impreveduto 
Che vi troveranno dentro, 


Contri Cosimo Giorgeri 
letterato in vari tomi 
nonostante i suoi tre nomi 
non s'è fatto ancora un nom. 


E’ Guglielmo quel Ferrero 
che manipola la storia 
è un caffè con la cicoria, 
più cicoria che caffè. 
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5. Fiamme cremisi libro bersaglieresco di AURO 
D'ALBA 


nl » 
: K n i 
sei Liù Rec" i Fn Pelli esa à de REP RANE ona 


